
AL DI LA' DELLA PORTA ORIENTALE 

LA JUGOSLAVIA NELL'ORA PRESENTE 

Un quadro sintetico, possibilmente completo, della Jugoslavia 
nell'ora presente, dopo quindici anni di esistenza, offrirebbe a me 
l'occasione · di fare uno sfoggio maggiore di cognizioni, ma non cor­
risponderebbe a quello scopo pratico di divulgazione che veramente 
può riuscire utile all'opinione pubblica italiana. Prenderò quindi 
come punto di partenza. non la mia, mente, ma quella dei lettori; 
e siccome il pubblico italiano in generale - salvo il caso di coloro 
ehe se ne occupano particolarmente - è informa.to di quello che 
succe,1e nella Jugoslavia da.i giornali, esaminerò g-Ii argomenti prin­
cipali, trattati dalla nostra stampa, per riunirli poi in una impres­
sione mia., che cercherò di esporre nella forma più oggettiva che mi 
sarà possibile. 

Tre sono questi arg·omen ti: 
Gli armamenti militari; la crisi econornieo-fillanzial'ia; il con­

flitto serbo-croato. 
La Jugoslavia continl1a ad armarsi per mantenersi in piena effi­

ceuza bellica .. A me non interessa di precisare il genere e i limiti di 
questi armamenti. Mi basta constatare che dal giorno della sua for­
mazione la Jugoslavia ha stanziato ogni anno nel suo bilancio un 
quarto dei suoi redditi a favore del Ministero della Guerra , senza 
contare i prestiti straordinari e tutte quelle spese indirette che per 
lo più non vengono confessate. La Jugoslavia, è, quindi, uno Stato 
militare ad oltranza. 

Le ragioni di questa tendenza sono due: la tradizione e una 
necessità, che a molti a,pparisce artificiale. 

I Serbi, pur non essendosi presentati nella penisola balcanica 
come un popolo conquistatore, devono Ja. loro conservazione princi­
palmente al fatto di aver saputo sostenere per secoli una lotta,, aspra 
f' cruenta,, per la loro esistenza. La loro storia ha come titolo pre­
cipuo di gloria la lotta con le armi. Dopo cinque secoli cli letargo, 
nel 12°, approfittando dell'assenza di un dominatore dalla ~rife~a 
della penisola balcanica, anche i Serbi ;;i.lzarono la testa. La dma.stia 
dei Nemagna tenne in vita per due secoli il regno, non omogeneo 
nazionalmente, della «Grande Serbia», servendosi sopra,tt.utto della 
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forza delle armi. Dusciano (l'animoso) il «Potente» ambì çli essere 
non solo il sovrano più potente dei Balcani, ma sognò perfino di 
s0ttomettere tutti i popoli della penisola, di abbattere l'impero bi­
zantino e di assidersi sovrano a Costantinopoli. Dapprincipio lii, 
sorte lo favorì ed egli si spinse con un esercito fino ::J,lle porte òi 
Cost,1ntinopoli; ma, colpito a morte da una febbre :violenta, scom­
parve a soli 48 a.imi , trascinando con sè tutto l'edifizio artificioso 
cli uno Stato feclera1e balcanico . 

Trentaqua,ttro anni dopo la morte cli Dusciano, i Serbi, aiutati 
dagli altri popoli balcanici, tenta.rono di opporsi all'invasione turca, 
che veniva da.11' A.sia minore; ma nella nota battaglia del 1389, del 
«Campo dei Merli» (Kosovo) furono sconfitti compl,etamente. Tale 
è sta.to lo spasimo che la sconfitta di Kosovo , una delle più disastrose 
e fata.li nella storia dei popoli , fu d,1 loro convertita. in un culto di 
vendetta e di speranza, eroiche. 

Per più di quattro secoli i Serbi dovettero sopportar-e il giogo 
turco. Resistettero a prezzo cli lotte, per lo più individuali, col sacri­
fìzio cli molte vite, servendosi di tutte le specie di armi, dal coltello 
alla scimitarrn, al fucile, ai })rimi cannoni. E quando , al principio 
clel secolo 19°, la ca.tubasi turca prese un ritmo più accelerato, inca-l-
1,ata cla.U'idea, nazionale europea, i Serbi, che uscivano appena dal 
serva.g·gio, costruirono il loro Risorgimento nazionale col solo argo­
mento delle armi. Successe quindi che fin da-gli a-lbori della libertà 
politica tutti gli eroi nazionali serbi (anche quando avevano indos­
sato la tonaca sacerdotale, erano. stati cioè consacrati «popi») entra­
rono a- far parte della casta do1:i1inante dei militari. Sono stati i 
militari quelli che hanno fomentato le ribellioni contro i presidii 
turchi; che hanno organizzafo le congiure nel dissidio di antago­
nismo fra le due dinastie degli Obrenovié e dei Karageorgeyié; che 
prepararono l'indipendenza politica nel secolo scorso; che si sono 
arroga.ti il diritto di dirigere le sorti del nuovo Stato serbo; che 
hanno compiuto il regicidio del Kona.k di Belgrado nel 1903 e ri­
messo sul trono i Karag·eo1·gevié: che hanno armato gli assassini 
dell'Arciduca Francesco Ferdina,ndo cl' Austria a Sarajevo, nel 1914; 
che hanno diretto hL politica serba durante la guerra e durante le 
trattative di pace ; che si sono intesi di essere i creatori e i padroni 
del nuovo Stato dei Serbi-Croati-Sloveni· che hanno dominato la 
.Tugosla,via instaurandovi la dittatura dei' 6 gennaio 1929 e che la 
dominano tuttora. 

Questa tradizione non potrà modificarsi o trasformarsi 'tanto 
presto, perchè i giovani jugoslavi che attingono incitamento dalla 
storia del passato dei Serbi (che è quella che viene coltivata e inse-
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g11a.ta n~lle scuole) non apprendono a conoscere nè un Digesto, nè 
mm fi~r~tura d'arte, nè un contributo di invenzioni al progresso 
cl ella c1v1ltà, ma solamente guerre, ribellioni e odii. 

Questa mentalità, che è il risultato di circostanze storiche par­
ticolari, dolorose, non poteva non affermarsi e non influire anche 
,:nl nuovo Stato jugoslavo. 

L 'esercito serbo, rientrato in patria dopo la grande guerra. con 
l'aureola della vittoria , non capì l'immenso favore della sorte che 
gli aveva regalato circa 150 mila chilometri quadrati cli territorio 
e circa 8 milioni cli nuovi cittadini. Però, malgrado l'infatuazione 
cli essere esso il conquistatore di tanto ben di Dio, dovette accorgersi 
assai presto che i Croati e i Macedoni (non parliamo poi delle co:-:id­
clette «minoranze allogene» che formano più cli un sesto della popo­
lazione), i quali gli erano stati di fronte nella divisa austriaca e 
bulgara, sarebbero stati pur sempre suoi nemici. Quindi, esso eser­
rito, avrebbe continuato ad essere il tutore della Serbia ingrandita. 

Le ragioni psicologiche di questa necessità si rafforzarono in 
seguito all'acuirsi dei dissidi nazionali interni e specialmente del 
conflitto coi Croati (del quale riparleremo) e alla poca simpatia che 
il nuovo Regno Trino seppe acquistarsi presso i suoi vicini. 

Dopo pochi mesi di convivenza i popoli della Jugoslavia dimo­
strarono di non poter andar d'accordo. Le lotte dei pa.rtiti, indice 
esterno di questa incompatibilità di carattere, avevano a.ssunto nel 
1928 - quindi proprio nel 10° anno cli esistenza dello Stato - forme 
così minacciose, che il Re, per prevenire uno sfa.celo interno, fece 
il noto colpo cli Stato col quale abolì la Costituzione ed instaurò la 
propria dittatura, affidando il Governo al GenentJe Zivkovié. 

Un'altra ragione del permanere della casta- milita re al potere 
dello Stato sarebbe quella, spesso accampata, della pressione esterna. 
Se i Serbi si fossero contentati di quei territori, che sono stati loro 
regalati dalla Conferenza di Parigi, forse avrebbero potuto trovare 
un modus · vivendi, almeno con qualcuno dei sette Stati che li cir­
condano. 

Essi, invece, un po' per una esaltazione nazionale, un po' per 
stornare l'attenzione dai dissidi interni, giovandosi dell'aspirazione 
«jugoslava», hanno provocato e irritato sei dei loro sette vicini. 
Fanno dell'irredentismo verso l'Italia e verso l'Austria; tendono 
l'occhio e le braccia verso Salonicco; vorrebbero inglobare la Bul­
garia nel nome deUa o-rande utopia jugoslava; fanno la voce grossa 
e minacciano di invad~re l'Ungheria; avrebbero già inghiottita l' Al­
bania, se non fosse stato messo1 a tempo, un freno. 
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Questo errore ha provocato la reazione quasi generale dei popoli 
c·onfinari della, Jugoslavia, che deve perciò sopportare una pressione, 
indica.ta, secondo certi calcoli militari, con la cifra (quoziente) di 6,7, 
ehe è superiore a, quello, giù, alto e fatale, deH' Austria defunta, ·e 
che era di 5,7. 

Da questo circolo vizioso tra l 'oppre:;;sione interna dei 11011 serbi 
e la pressione esterna di reazione antiserlm, la C<J.Sta militare, oggi 
ammantata di un programma jugoslavo, trae la ragione principale 
della perpetuazione della sua onnipotenza. Insomma., per ragioni 
spiegabili soggettivamente, ma oggettivamente superate e sbagliate, 
i Serbi vorreùbero fare, a cavaUo dei Balcani e del bacino da:n,ubiano, 
la parte dell'atleta politico-milita.re. 

I numerosi convegni sportivi dei nostri giorni ci hanno insegnato 
che la forza è il coefficiente principale della vittoria in tutte le gare. 
Ora, questa, forza, che negli individui proviene da una costituzione 
robusta e da una nutrizione copio:;a , deve essere effettiva anche nei 
popoli. Vediamo, quindi, quale sia l'efficienza economico-finanziaria 
della Jugoslavia. 

La, Jugoslavia è un paese di ca,pacità economica media; possiede 
delle regioni fertili ver:-;o le pianure dannbhme e nelle va.nate dei 
snoi fiumi principali , ma ha :J.-nche delle regioni classicamente aride 
e povere (cosidette «passive») nel Montenegro, nell'Erzegovina, nella 
parte carsica verso l ' Adria.tieo. Nel bilancio la capacità economica 
risulta discreta. La Jugoslavia, paese precipuamente agricolo, pos­
siede legname, bestiame e minerali, suscettibili anehe di esporta­
zione. Ha quindi risorse ,mfficienti per LJa.:tare a S(~ stessa; anzi. po­
trebbe essere quasi ricea , se fosse bene amministrata; ma il Serbo, 
buon soldato, è un pessimo amministratore, e perciò la Jugoslavia 
langue in una crisi economica-, che la estenua sempre più. 

Di questa crisi noi trascureremo le cause, che sono complesse, 
e constateremo solamente le conseguenze. Oggi in ;Jugoslavia sono 
indebitati tutti : il Governo che, se vuole far fronte a qualche im­
pegno, non paga lo stipendio ai suoi funzionari, oppure lo fa irre­
golarmente, a spizzico e, _ pare, talvolta con ùiwn'i invece che con 
moneta corrente; le banche che non rimborsano ·t1a qualehe anno 
i loro depositanti; i clienti del commercio e delPindustria, che non 
paga.no i loro fornitori; i privati che fanno segnare nel libro l 'ono­
rario dovuto all'a,vvocatò o al medico: il contribuente che non ha 
più mezzi cla pagare le imposte; il pos~iclente che non riceve più le 
quote dei suoi coloni in conseguenza di una riforma agraria, abba­
sta,nza nota anche da noi; le società di navigazione che si vedono 
sequestrare e vendere all'asta, nei porti es,teri, i loro vapori per 
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mancato pagamento di tasse e noli; la grande massa, imponente 
dei contadini che si sono veduti portar via dall 'esattore delle impost~ 
l'ultimo bue; perfino i fornitori dello Stato e dell'esercito che am­
maestrati ormai, non versano più i loro civanzi alle banche, ~a li 
investono all'estero oppure li nascondono in uno scrigno privat~. 

La «crisi» è una malattia acuta., generale, di cni tntti parlano, 
usando questo eufemismo per non pronunciare ltL parola della, veritù, : 
miseria, e che tutti sopportano per quella forza di inerzia che nei 
popoli in generale, e in questi slavi ed orientali, docili e fatalisti, 
può raggiungere dei limiti inverosimili. 

Anche lo Stato ha finito coll'impensierirsi di queste condizioni. 
Ai primi di dicembre 1933 sono sta.ti pubblicati cinque nuovi decreti 
nell'intento cli alleviare l'indebitamento dei contadini, di sanare i 
bilanci delle banche, di regolare il tasso degli interessi che ha sor­
passato i limiti dell'usura,, ecc. ecc. Tutti questi rimedi palliativi 
lasceranno, molto probabilmente, il tempo che ha-nno trovato. 

Per manteneri'-i sul piede lussuoso cli forza militnre, in .Tuµ:o­
slavia si discutono due alternative: i .prestiti all 'ei'-te1·0 e !"inflazione. 

In quanto ai prestiti, date le contingenze mondiali del mercato 
monetario e la politica, serba-, l ' unicn, fon te (li sovvenzionamento <~ la 
Francia .. Ma, anche qnesta ha incomincia to a inaridirsi. Non sono 
poi pochi quei Serbi che, · impensieriti cli essersi lt~gate le mani , te­
mono di dover lasciarsi legare, in 1111 giorno non lontano, anche i 
piedi. 

L ' inflazione, ossia la messa in circolazione di nuova uu·ta mone­
tata senza copertura, viene chiesta da molti coll 'ansia del febbrici­
tante, pronto a trangugiare una bibita, ghiaccia. :Ma l ' idea cli mettere 
in azione una macchina che, quando incomincia a sta,mpare, non può 
eRsere più fermata, ha tratt~nuto finom i go:vernanti serbi dal ricor­
rere a, questo espediente, pericoloso, disastroso. 

D'altra parte l'esercito, con le sue dipendenze della burocrazia, 
della polizia, dei fornitori, costituisce l'anello più forte che tiene 
insieme lo Stato jugoslavo. Le categorie di cittadini , che vivono nel­
l'esercito e attorno di esso, sono le uniche -che possano dirsi soddi­
i::fatte economicamente; ridurre i loro proventi equivarrebbe a farle 
passare nel campo, già troppo numeroso, dei malcontenti. 

L~L dittatura, militare jugoslava si trova dunque in una situa­
zione paragonabile a quella del fumatore, che non può lavorare senza 
l'avvelenamento quotidiano della nicotina, del cocainomane, o ~n­
gari deJ lottatore, costretto a scendere sulla pedana. per una partita, 
di boxe con lo stomaco vuoto. 
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La crisi economico-fina,nziaria ra.ppresenta il rovescio della me­
dagli.1 sulla cui parte anteriore figura l'atleta militare jugoslavo. 
~fa è m,Li possibile che chi si si.1 continui a fare l' atleta anche quando 
sia- a·tl'etto da 1111' lLUemia cronica? 

L'indebolimento, de1·ivante da questa anemia, è aggravato claJla 
lotta sempre più asprn in Croazia, che ra,ppresenta ormai il tallone 
d'Achille della .Jugoslavia. 

Per misurare l'abisso che separa oggi i Croati dai Serbi, è neces­
sario rianda,re rapidamente la storia delle loro relazioni. 

Croati e Serbi passarono il Danubio verso la penisola bakanica 
nella prima metà del secolo 7°, essendo discei;;i, probabilmente, i 
Croati dai Carpazi centrali lungo il Tibisco, e i Serbi açl: oriente di 
questa grande catena attraverso le foci del Danubio ; si ritrovarono, 
vicini, lungo il fiume Drina. Erano in origine popoli certamente 
molto affini, forse fratelli. La grande tragedia della loro sorte è stata 
quella di capita.re nella penisola balcanica in una zona spaccata da 
due civiltà, quella occidentale di Roma e quella orientale di Bisanzio. 
I Croati si incrociarono con Avari mongolici e con Goti germanici; 
ricevettero da Roma la religione ca,ttolica; si civilizzarono a contatto 
dei Fra.nchi, dei Tedeschi, dei Latini, degli Ungheresi; divennero 
europei. I Serbi si incrociarono con Va.la.echi, che erano il risultato 
del miscuglio traco-cl'aco-illirico romanizzato; ricevettero da Bisanzio 
la religione ortodossa.; si inselvatichirono nella schiaYitù turca; 
divennero levantini. Bra,no partiti dal nord' dei Carpazi fratelli, 
forse ; le vicende della storia a noi conosciuta li resero fratellastri. 
Unico vaso comunicante fra di loro rimase la lingua. 

In conseguenza cli circostanze esterne più che di energie interne, 
i primi a, formare l'embrione cli un organismo sta.tale sono stati i 
Croati. Per due secoli, 10° e 11°, ebbero anch'essi un Regno trino, 
sormontato dal titolo cli «Gra.ncle Croazia», corroso però dalla di­
scordia interna, che nel 1102, all'estinzione della dinastia nazionale, 
passò sotto la corona di Re Colomano d'Ungheria. Da allora, fino 
al 1918, ossia per otto secoli interi, la Croazia stette unita all'Un­
gheria (non già all'Austria, entro i cui confini venne a trovarsi indi­
rettamente, soltanto quando un Asburgo cinse la corona d'Un­
gheria), conservando sempre yivi la tradizione e anche parecchi attri­
buti della passata sua indipendenza. 

Quando nel secolo scorso l'idea d!i. nazionalità fec; rivivere le 
tradizioni del passato, tanto i Croati quanto i- Serbi, ciascuno per 
conto proprio, riesumarono le vecchie idee statali della Grande 
0roazia, e della Grande Serbia, in antagonismo ~'una contro l'altra, 
perchè fra Grande Croazia e Grande Serbia non :v'è stata mai buona 
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armonia. Siccome però l'idea di nazionalità è basata sulla caratte­
ristica esterna, più evidente, della lingua, si formò subito un'idea 
nuova, quella jugoslava, che propugnò l'affratellamento serbo-croato 
per affinità di lingua e di razza. Fino al 1918 l' idea jugoslaya rimase 
un a, nebulosa letteraria, senza risonanza nell'anima delle masse po­
polari. Ebbe qualche consistenza pratica solamente come arma mo­
ra1e per scuòtere la compagine della plurietnica monarchia asbur­
gica. 

In Croazia l'idea di un a.ffratellamento coi Serbi è stata combat­
tuta furiosamente dal dott. Ante Starcevié che, nei suoi scritti , volle 
dimostrare come Croati e Serbi non fossero affini, nemmeno di razza, 
fossero separati dalla religio11e, dalla storia, dalla mentalità, da un: 
abisso insormontabile. E per dare una forma concreta e pratica a 
questa reazione contro l'idea serbo-croata o jugoslava, creò un pa1·­
tito detto del «Diritto di Stato croato» . Questo partito fu com bat­
tnto da Budapest e da Vienna per le sue tendenze centrifughe. Ma 
alla fine la politica asburgica dovette tollerare che si discutesse un 
progetto di trasformazione interna, del cosidètto «trialismo,, per iJ 
quale l'Austria avrebbe assunto il titolo ufficiale, con tutte le conse­
guenze politico-nazionali, di Austria-Ungheria-Croazia. Fautore 
pratico di questo progetto fu quell'Arciduca Francesco Ferdinando 
che i militari serbi fecero assassina.re a Sarajevo nell'estate del 1914. 

Al crollo deJl' Austria-Ungheria nel 1918 le masse, tanto della 
Serbia che della Croazia, sarebbero state liete di veder risorgere la 
Grande Serbia e la Grande Croazia, indipendenti anzitutto, e poi, 
magari, amiche ed allea.te. Ma il Grand'Oriente della Massoneria 
aveva preparato all'estero un esperimento nuovo, la Grande Jugo­
slavia. Per raggiungere questo scopo sarebbe stato necessario conci­
liare le tendenze panserbe di Pasié colle garanzie croate di Trumbié. 
E siccome nessuno dei due voleva capitolare e fondersi, sorse come 
risultato di compromesso quel reame ibrido, o Regno dei S. C. S. 
che fu aecettato dalle masi;;e popolari come una necessità, o come 
un male, ineluttabili. 

Da questo momento incominciarono le delusioni e le recrimin~ 
zioni, senza fine, dei Croati e dei Serbi. Occorrerebbe un'al_tro arti­
colo per esaminare la lunga sequela dei torti reciproci e per mda,gare 
a·a parte di chi possa stare la r::i.,gione. Per la ristrettezza del tempo 
esporrò sommariamente i fatti che hanno spinto i Croati all'esaspe­
razione. 

Bisogna premettere che, malgrado le fucilate scambia_te nel ~0
: 

vembre del 1918 a Zagabria e in Croazia fra soldati croati. e soldati 
serbi, i Croati avevano accettato il nuovo Stato di cose, anzi avevano 
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avuto la dabbenaggine di lasciarsi disarmare dai Serbi, nella spe­
;•anza di poter almen,o esser tra.ttati da fratelli e di continuare a 
g'Odere quell'autonomia amministrativa che era stata rispettat.a dagli 
Ungheresi. 

Jnyece tutti i posti direttivi furono invasi da Serbi, non sempre 
all 'altezza delle loro nuove funzioni. Una legge agraria spogliò i 
:iossidenti con grave danno dell 'economia, agricola. Un'altra legge 
,ulla valuta sacrificò 4 corone austriache per 1 dinaro serbo, svalu­
tat-0 e in quell'epoca, non quotato alle borse estere, impoverendo i 
;Jroati e arrichendo i Serbi. Ai Croati furono imposti tributi di ogni 
J;enere, perfino una «tassa di redenzione» ; per i Serbi fu , sospeso 
1ualsiasi pagamento di imposte. 

Al cattivo trattamento economico, che è già un tasto sensibile, 
,.:egnirono subito i maltrattamenti morali, altra ferita che non gua­
··isce presto. I Croati furono posposti negli uffici, nell'esercito, nella 
µa,rtecipazione alle varie funzioni statali. Vennero trattati in tutto 
i! sempre come cittadini di seconda categoria. 

Illudendosi di poter risolvere le divergenze, economiche e morali, 
sul terreno politico e in via parlamentare, come avevano fatto cogli 
Ungheresi, i Croati si organizzarono nel «partito repubblicano dei 
r ontadini» ed ebbero in Radié un tribuno eccezionale, spesso incon­
gruente, ma tenace che diede molto filo da torcere ai governanti di 
Relgrado. Ma questi, abitua.ti a vincere i loro avversari a tutti i 
r osti, spinsero le eose al punto che Punisa Racié, in piena Skupstina, 
uccise, il 20 giugno 1928, Stefano Radié ed altri deputati Croati. 

Questo assassinio del capo dei contadini croati fece trabo_ccare 
il calice. I Croati, che fino allora si erano difesi con sistemi legalita,ri, 
furono costretti a passa.re all'attacco con proteste rumorose, col boi­
cottaggio, colla resistenza passiva, con qualche attentato, blando ma 
eloquente, colla ribellione della Lika. I Serbi risposero con raddop­
piata violenza, fustigando i sospetti, colpevoli ed innocenti, proces­
;;ando in massa, uccidendo o incarcerando i capi. In piena Camera 
a, Belgrado un deputato governativo ammonì che nemmeno i figli 
dei figli degli abitatori odierni della Lik~ avrebbero dimenticato le 
sevizie, usa,te dai Serbi, ai loro padri. Molti Croati ripararono al­
l'estero; ma proprio nel momento in cui parve che le masse croate, 
:)rive di capi politici, si sarebbero sbandate ed arrese, avvenne un 
fatto inatteso, imprevedibile: il popolo croato si raccolse nella fed'e 

-,-attolica attorno ai suoi vescoyi, che sono divenuti, involontaria­
mente, i pastori evangelici, proprio come i «popi» e i «vladike» serbi 
:tvevano fa.tt-0 nella lotta seco}are contro i Turchi. 
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Intanto, i profughi all'estero, perduto ogni ritegno, si organiz­
zarono per la riscossa .. Sostenuti dalle colonie crof)cte d'Europa e f::pe­
cia-lmente dell'America, indirizzarono parecchi appelli all'opinione 
pubblica delle grandi Potenze e alla Società delle Nf)czioni. Integrand'o 
poi la lotta diplomatica, con un programma politico concreto si sono 
alleati ai Macedoni, altre vittime della politica serba, per procla­
mare, nientemeno, che il distf)ccco dalla Serbia. Il dott. Pavelié, capo 
del movimento separatista croato all'estero, ha dichia.rato in più 
incontri che i Croati non si quieteranno finchè :non avranno rao·ofonto 
la ricostituzione dello Stato croato, libero e indipendente. Q:1~sto è 
il risultato di tre soli lustri di convivenza tra Serbi e Croati. 

Quali sono le deduzioni che non si può fare a meno cli tirare snlle 
condizioni attuali della Jugoslavia? 

Se facciamo un confronto fra le circostanze del 1918 e quelle 
del 1933, dobbiamo dire che si sono cambiate di molto. Allora si 
poteva essere preoccupati della confusione politica, del caos ammi­
nistrativo, del disordine finanziario , dello scompaginamento del­
l ' esercito, mali che oggi sono scomparsi, perchè la legislazione è stata 
uniformata, perchè le finanze sono stabilizzate, le ferrovie rimesse 
in efficienza, e perchè l'esercito è stato riorganizzato colla massima 
cura.. Nessuno quindi potrebbe negare che vi sia.no stati dei pro­
gressi, almeno sotto questo riguardo. Allora però le masse erano 
agitate da un fremito di entusiasmo nell'a:vvenire, v'era-no delle 
energie latenti che potevano far sperare, e v'era.no, soprattutto, una 
fede all'interno e una fiducia dell'estero, non generali, ma abbasta,nza 
diffuse, che sostenevano gli animi. Oggi, anche questo po' di bene 
è pure scomparso. La dittatura militare, senza consenw nelle masse, 
che dura già da cinque anni, adoperando l'esercito non contro i ne­
mici esterni, ma per soffocare il malcontento interno, pesa sullo 
Stato come una cappa di piombo. L'amministra,zione non sempre 
giusta, la miseria economica, le persecuzioni politiche hanno gene­
rato un malcontento, un'apatia, una sfiducia, una paralisi generali 
- fatta eccezione, naturalmente, per gli sfruttatori, che però in 
nessun paese del mondo sono stati un sostegno dello Stato, del Go­
verno, del trono. 

I Croati sono stati quelli che hanno dato il tracollo alla, bilancia: 
Pur non avendo- riportato, apparentemente, alcun i;.uccesso, anzi 
avendo subìto gravi sconfitte, sono stati essi a smascherare la caSta 

militare di Belcrrado ed a screditarla di fronte all'estero. Il problem~ 
croato sara la ~ietra di paragone, fatale, della capacità politica da 

Serbi. 
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Non essendo riusciti colle lusinghe e colle bla,ndizie e nemmeno 
con la mano forte, i Serbi hanno giuocato l'ultima carta, quella dello 
jugoslavismo integrale. Io ritengo i Serbi troppo realisti, per pensare 
che lo jugoslavismo della dit tatura sia una loro trovata; l'idea deve 
essere stata loro imposta da empirici, inesperti della psiche balcanica. 

Lo jugoslavismo è un' idea priva di sostanza pratica. È partita 
da questa, premessa falsa , mimetica: siccome i popoli della Spagna, 
della F rancia, dell'Italia, della Germania, si sono fusi in Stati na­
zionali, perchè, proprio oggi, non dovrebbero fondersi anche gli Slavi 
balcanici e gli .Jugoslavi? P erò nel caso degli Jugoslavi si tratta di 
quattro popoli , Sloveni, Croati, Serbi e Maeedoni, ormai cristalliz­
zati nella lingua e nella coscienza nazionale, con tre parla.te, tre 
alfabeti, due religioni, due civiltà, quattro aspirazioni nazionali, 
tutte differenti. Questi popoli hanno potuto accettare l'idea jugo­
slava in teoria, nella, supposizione degli utili che si sarebbero ricavati 
da una collaborazione su piede di parità. Nessuno ha voluto subirla 
praticamente, perchè avrebbe implicato una rinunzia al proprio pas­
sato, alla propria essenza e sarebbe stata quindi un suicidio. 

I soli Serbi tentano ora di a.pplicarla, con la forza , ma agli altri 
(essi sono rimasti serbi). E.d è per questo che il pseudo-jugoslavismo 
integrale della dittatura serba ha suscitato le antipatie e la rea,zione 
al suo interno e all'estero. Non parliamo dei Maeedoni, davanti ai 
qu ali i Serbi è meglio non nominarli. Non parliamo nemmeno dei 
Croati, che si sono trincerati dentro le chiese cattoliche. Ricordiamo 
finalmente gli Sloveni, cattolici, che non intendono affatto di essere 
serbi:ficati o convertiti all'ortodossia, e che non transigeranno ma,i 
su quella eceezionale autonomia, che seppero conquistarsi :fin, dal 
dicembre 1918 e che ora è insidiata dallo jugoslavismo integrale d'ella 
dittatura. 

I quindici anni della Jugoslavia hanno dimostrato che l'idea 
jugosla,va non può essere tradotta in realtà. E noi dobbiamo essere 
perfino grati ai creatori della Jugoslavi!),, perchè così è stata provata 
l'assurdità della loro concezione. Senza questo esperimento si sarebbe 
continuato a sognare di una J1igoslavia felix tra il Danubio, le Alpi, 
l'Adriatico, l'Egeo e il Mar Nero. Così; invece, tutti possono persuar­
dersi che la sola affinità di lingua e di razz11 non basta a formare 
e mantenere uno Stato. Ungheresi e Croati, senza alcuna affinità 
linguistica o etnica-, ma educati ambedue alla civiltà dell'Occidente, 
hanno potuto convivere, complessivamente, in armonia per otto se­
coli ; Croati e Serbi, che qualcuno pretende siano addirittura fratelli, 
ma che sono ben distinti per educazione e per mentalità, avrebbero 
voluto separarsi dopo due soli lustri di prova. 



AL DI LA' DELLA POR'.rA ORIENTALE 245 

Per quanto possano essere spiegabili e buone, soggettivamente 
le ragioni che hanno indotto R€ Alessa-ndro ad assumere nei Balcani 
la missione che Machiavelli aveva assegnato al suo principe per 
l'Italia, chi osserva le cose dal di fuori vede che l 'oligarchia serbo­
umssonico-lllilitare di Belgrado si dibatte affannosament€ entro un 
circolo vizioso, dal quale - io almeno - non vedo ia, via d' uscita. 

Tanto questa oligarchia, quanto i popoli malcontenti, sperano 
nel tempo e gli si affidano. Ma questo «tempo" che procede ineso­
rabile, troppo celere p€r la prima, che vorrebbe trattenerlo , e troppo 
len to per i secondi, che vorrebbero farlo precipitare, lavora contro 
i Serbi. Non è possibile che 4 o i> milioni cli Sel'bi (perchè qne~to t~ il 
nnmero del nucleo principale operante) assorbano e assimilino una 
quantità quasi doppia di non serbi. (La Jugoslavia ha oggi 14 mi­
lioni di abitanti). La vitalità clei popoli è stata sempre maggiore cli 
quella, delle oliga.rchie. 

E a.Ilora? Q·no vaclis J 1.igoslcivia? 
Collie farà l'oligarchia, militare a mantenere la sua, efficenza 

atletica, ad onta del crescente immiserimento clel popolo? La Jugo­
sla:via gode l 'appoggio incondizionato della Francia, e questa è una 
circostanza clellçJ., quale bisogna tener conto. Ma se, per un'ipotesi, 
il puntello venisse a mancare? 

Per non deludere l'aspettativa dei lettori , che certamente atten­
dono da me un'idea conclusiva, abbozzerò la mia impressione e il 
mio pronostico con due paragoni. 

Il primo è dell'ex-Pr€sidente del Comitato jugosla:vo ed ex­
Ministro deg'li Esteri, On. Trumbié. DurlLnte la Conferenza di Pa­
rigi, quando dei nuovi screzi col Presidente del Consiglio serbo, 
Pasié, a proposito dell'ordinamento interno del nuovo Stato (Pa~ié 
era fautore dell'«accentra.mento", Trumbié del «decentramento" am­
ministrativo), gli fecero pre8€ntire qualcuno di quei gull,i che i Serbi 
gli procurarono poi realmente nella sua tarda età, egli espresse in un 
circolo di amici, che poi la divulgarono, questa freddura: la Jugo­
slavia è una botte; le sue doghe stanno unite soltanto finchè ci siano 
i cerchi che le stringono. 

Rimaniamo nel paragone. Le botti hanno comunemente quattro 
cerchi. Nella Jugosla,via uno sarebbe quello del trattato di Versai~:8: 

l'altro quello del trattato del Tria.non. Ambedue sono già arruggimti 
e scrostati. Un terzo sarebbe quello dell'idea jugoslava che hl!, subito 
un rallentamento preoccupante. Quarto può essere considerato_ que~o 
d'ella dittatura. Questo è il più forte di tutti; è form~to d'~ più fili : 
serbismo, militarismo, ortodossia, massoneria, Francia, Piccola In­
tesa. Tiene e terrà duro e sarà l'ultimo a mollare. 
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Errano, quindi, e si illudono coloro i quali pa,rlano .di un inci­
piente sgretolamento della Jugoslavia. Non vi è stato sgretolament.-0 
di sorta ; si sono mostrate deHe fenditure, si sono formate delle ca­
verne polmonari , ma sempre all'interno. I cerchi t.engono e lo Stat.-0 
Fta in piedì. 

Per conto mio, quando osservo e studio il cammino della Jugo­
slavia, mi par sempre di vedere un'automobile in corsa che, per un 
guasto al volante, non possa più essere arrestat~, non fatta indie­
treggiare e nemmeno sterzare a destra od a sinistra. Guai ad essa 
nel momento in cui dovrà urtare contro qualche grosso inciampo 
oppure cozzare contro il fondo del vicolo cieco, nel quale l'h~ spintà 
l'autista della dittatura! Nelle cadute e negli urti è sempre il corpo 
più fragile quello che si spezza. 

OSCAR RAND! 




